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Un sistema 
informatico 
per gli zoo 
di tutto il mondo 

Un sistema informatico collegato con oltre la metà dei 780 
giardini zoologici sparsi in tutto il mondo aiuterà a prolegge­
re le specie in via di estinzione: si tratta di una banca dati, 
denominata Regasp (piano per la fauna locale), che è stata 
messa a punto in Australia per favorire la protezione degli 
animali ospitati negli zoo del continente. Lo sviluppo su sca­
la mondiale del software australiano è stato affidato all'Iste, 
un'organizzazione americana specializzata nell' sviluppo di 
programmi Informatici per zoo. Il programma è stato idealo 
per censire gli animali e per contribuire alla loro riproduzio­
ne. Inoltre, ad ogni specie viene assegnata una categona in ' 
base alle capacità di ritornare allo stato selvatico. Gli zoo 
che saranno collegati alla banca dati potranno avere infor­
mazioni da ogni parte del mondo: ciò permetterà di effettua­
re scambi di animali invia di estinzione per mantenere la 
specie attraverso la riproduzione in cattività . Secondo i ri­
cercatori australiani che hanno ideato il progetto, il sistema 
informatico di scambio di informazioni permetterà ai giardi­
ni zoologici a migliorare il trattamento di tutte le specie ospi­
tate. » - .;•-..•'• •;.'•'.• ••„.-• . • 

Scienza&Tecnòlòsià 

Stella 
super veloce 
in una galassia 
a forma 
di chitarra 

In una strana nebulosa a for­
ma dì chitarra è stata sco­
perta la stella più veloce del­
la nostra galassia, una pul­
sar (una stella superdensa 
di neutroni che emette ra­
diazioni intense ad Impulsi 
regolari) che si muove a ol­

tre 800 chilometri al secondo. La scoperta, riferisce la rivista 
Nature, e stata compiuta dall'astrofisico James Cordes della 
Cornell University americana. Sarebbe proprio la pulsar ad 
aver impreso alla nebulosa la sua caratteristica forma, tanto 
che gli scienziati pensano di scoprire altre pulsar osservan­
do nebulose dalla forma slmile. La pulsar è stata battezzata 
PSR 224+65. Muovendosi contro la polvere e il gas interstel­
lari, deve aver creato un' onda d'urto che ha formato la «te­
sta- (la parte dove si attorcigliano le corde) dello strumento. 
Dietro la pulsar, l'onda d'urto si propaga verso l'esterno sot­
to forma di increspature della materia interstellare creando 
il manico e la cassa armonica della nebulosa. 

Anche 
l'Ucraina 
avrà un satellite 
perle 
telecomunicazioni 

L'Ucraina si è rivolta alla so­
cietà franco-britannica Ma­
lia Marconi Spazio per il 
progetto dì un satellite na­
zionale per telecomunica­
zioni - L accordo - prevede 
che l'Ucraina prowederà al 
lancio, alla realizzazione di 

alcune parti della piattaforma del satellite e parteciperà alla 
installazione della rete di stazioni di terra. La Matra Marconi 
si occuperà invece della realizzazione del carico utile di ap­
parecchiature per telecomunicazioni del satellite e delle sta­
zioni di terra. L'accordo è stato siglato in occasione della vì­
sita che il direttore generale aggiunto dell'agenzia spaziale, 
ucraina (Usa) Youri Zelinski ha affermato Io scorso mese in 
Francia e Gran Bretagna. : _, \'-^V':,-v,';!-'.'''.,'„l"V'':'''' 

11 problema delle migliaia di 
detriti spaziali pericolosi sia ! 
per i satelliti (specie quelli 
in orbita geostazionaria) 
che- per la futura stazione 
spaziale, sarà 11 tema di una 
conferenza europea che si 

"™" svolgerà al centro Esce dell' 
Agenzia .spaziale europea a Darmstadt dal 5 al 7 aprile. I de­
triti sono costituiti da parti di razzi vettori, satelliti in avaria, e ; 
lram|[risnf|vai^gnv)d)^a|pochi mijlirnéuiadalcuni metri. La 
conferenza è organizzata dall'Esa e'aaile agenzie'spaziali 
italiana fAsì) e tedesca (Darà), dal centro francese di studi 
spaziali (Cnes) e dal centro spaziale britannico (Bnsc). Al- ; 
la conferenza parteciperanno anche rappresentanti delie ', 
agenzie spaziali di Stati Unld, Russia, Canada e Giappone. In' 
particolare, sarà discussa la possibilità di realizzare un siste­
ma informatico in grado di prevedere i rischi derivanti .dai 
detriti spaziali attualmente nello spazio e dall'incremento . 
del loro numero e dai meteoriti che possono interferire con 
l'orbita terrestre. ' • ' • . • '.,'*,- . i ••• 

Un conferenza 
europea 
sul problema 
dei detriti 
spaziali 

L'inalatore 
di nicotina 
nuova arma 
contro il fumo 

Si prennuncia come l'arma 
vincente nella battaglia al fu­
mo. I' «inalatore di nicotina»,. 
un nuovo strumento messo • 
a punto In Svezia, ha me- : 
strato di triplicare le possibi- -• 

•'•: •' •' lità di successo per chi cerca 
" " " m m m m m m m m m m m " ™ ^ ~ di farla finita con le sigarette.. 
Dopo il chewing-gum ed il cerotto alla nicotina, l'inalatore è 
l'ultima variazione sul tema offerta dal mondo scientifico !; 
per stroncare il vizio. Il meccanismo e semplice: basta attac- f 
care la bocca ad un tubo di plastica con all'interno una sac-
ca perforata contenente nicotina ed inalare profondamente, '. 
proprio come fosse una sigaretta. Un gruppo di ricercatori : 

danesi dell' ospedale Bispebierg di Copenhagen ha speri- ' 
mentalo il nuòvo metodo su 286 persone che fumavano al- -
meno dieci sigarette al giorno da tre anni: ad alcuni pazienti • 
hanno fornito un inalatore che conteneva effettivamente do- '(• 
si di nicotina e ad altri un placebo che ne era sprovvisto. Se- '•: 
condo il rapporto pubblicato dagli studiosi sull' ultimo mi- ; 
mero del «Journal of american medicai association», dopo ' 
un anno di osservazione il 15 per cento del pazienti che ave- ' 
vano usato il «vero inalatore» aveva smesso di fumare, contro ' 
il 5 per cento di quelli che avevano utilizzato 11 placebo. 

MARtOPCntONCINI 

La nuova archeologia cognitiva ridefinisce 
concetti e categorie della sforiaJ Intervia 
il principale rappresentante di questa disdpliria sociale 

Etnia, un modo di essere 
Sbagliamo a definire le etnie solo in base ad un det­
tato genetico perché la genetica contnbuisce alla 
definizione, ma non la costituisce. L'archeologo co­
gnitivo Colin Renfrew, rappresentante di una nuova 
disciplina sociale, «rivisita» il concetto di etnia sotto­
lineando l'importanza di due fattori: la lingua e l'i­
deologia. Il nostro modo di vedere il conflitto tra ser­
bi e croati è sbagliato? 

ANDREA PINCHERA 

~ wm Al paesaggio familiare 
dell'evoluzione linguistica e ar­
cheologica europea si sta so­
stituendo un panorama di cer­
tezze svanite ed «è un. motivo 
di grande amarezza che "cer-
tezze svanite" nel campo del-

. l'etnicità stiano causando un 
deserto di desolazione nell'Eu­
ropa di oggi». Colin Renfrew -
veterano della «nuova archeo­
logia», professore a Cambndgc 
- parla dell'intreccio di diffe­
renze culturali, linguistiche e 
fisiche che contribuiscono a 
definire le etnie, «il più proble-

. malico tra tutti i concetti che. 
; abbiamo tendenza a usare -

sostiene - è quello di "popo-
: lo". Vi è diversità, le cui origini 
; diventano ogni anno più chia-
: re, ma che è spesso troppo 

complessa per essere riassunta 
con termini quali ' "serbo" o 
"croato"». » 

v Molte cattive interpretazioni 
della preistoria europea sorgo­
no dalla.confusione di concetti 
linguistici ed etnici. Come la 

; nozione dei «celti» che, causa 
di infinite diatribe, ha origine . 

' da una classificazione alquan- -
•' lo generale e generica imposta 3 

da geografi greci. Non è solo i 
l un . >,. problema scientifico. ' 

Quando -Heinrich Himmler, . 
capo delle SS, definiva la prei-

,' storia come «là dottrina della; ì. 
supremaziadei Germani all'ai-' * 
bàcdellà'civiltà»,>llo'faceva prò1-1 ". 

1 prio sulla scorta dell'ambiguità ' 
di concetti come «razza».o «et- ;*.. 
nia». • .•..-•.-.'•-• •••-.- ••«-• -• -., w,'. 

In passato, al contrario, il '' 
, mondo non era necessaria- ' 

mente diviso in entità ben defi- ; 
: nite che consideravano se stes- ' 

se come popoli. I gruppi etnici ' 
sono piuttosto creazioni urna-. 
ne, alcune recenti, altre risa-

' lenti a molti secoli fa. Ma non 
. sono né fuori del tempo, né in- ' 
. finiti. Hanno delle radici prò- " 

fonde, certo, tra le quali pero ' 
la diversità linguistica può es- •• 

. sere più Importante di quella : 
genetica (con buona pace 
delle teorie naziste). Entram­
be sono complicate dalla di- < 

. versila religiosa, e dalle opìnio-
ni controverse che l'accompa- : 

': gnano. Su queste differenze,.il ' 
'. corso della storia ha deposita­

to innumerevoli stratificazioni : 
«impure». - • . . , , . . - . . . . -,.._• 

Oggi che c'è una maggiore 
; consapevolezza dei processi 

storici di cambiamento, i vec­
chi modelli, fondati principal­
mente su idee1 semplicistiche 
delle migrazioni di «popoli»,, 
sembrano destinati alla soffit­
ta. 

•L'archeologia ha sempre 
avuto la responsabilità di tro­
vare dei modelli di cambia­
mento. In ongine questi mo­
delli erano presi direttamente 

dalla Bibbia o dai testi dell'an­
tica Grecia. Secondo questi au­
tori ogni cambiamento impor­
tante era dovuto a una migra­
zione di un popolo L'archeo­
logia ha impiegato molto tem­
po per realizzare che esisteva­
no motivi molto più sottili 
come un cambiamento socia­
le o economico Abbiamo im­
parato, anche dalla teoria del­
le catastrofi, che dietro un 
cambiamento improvviso ci 
sono cause complesse che si 
sono sviluppate gradualmente 
Una delle sfide più interessanti 
dell'archeologia cognitiva e 
andare oltre la descrizione de­
gli oggetti, spingersi a ricostrui­
re i processi stona» 

Secondo la sua ricostruzio­
ne che aspetto assume, la 
questione Indoeuropea? 

Per me la questione indoeuro­
pea è essenzialmente un pro­
blema di lingua Ci sono stu­
diosi che parlano di mitologia 
indoeuropea o di credenze in-

; doeuropee, ma io non credo 
che esistano. Oggi quando 
parliamo di un sistema in­
doeuropeo, parliamo di lingue 
ed è importante capire la loro 
distribuzione nel mondo I ri­
sultati cognitivi - la mentalità, i 
costumi della gente - non han-

' noi-niente a che (are con il si­
stema delle lingue 

Quale sarebbe U quadro di 
.-../ diffusione delle lingue In-

ù doeuropee? 
; L'elemento più importante e lo 
' sviluppo dell'agricoltura du-
. rante il neolitico. SI tratta, cre-
; do; dell'esodo più. importante 
nella storia europea. Noi sap­
piamo che l'agricoltura giunse 
in Europa dall'Anatolia verso 
la fine del. VII'millennio a.C. 

, Ecco perche è logico conside­
rare l'Anatolia come culla del­
le lingue europee. Con la diffu­
sione graduale dell'agricoltu­
ra, mentre i contadini si spo-

1 slavano lentamente e su picco­
le distanze durante diverse ge­
nerazioni, arrivò un popolo 
nuovo che parlava una lingua 
proto-indoeuropea, La nuova 

; tecnologia permise un grande 
aumento delta., densità della • 

. popolazione subentrante, che 
diventò cosi dominante. È i l , 
modello dell'«onda di avanza-
mento».•.,, -•,/.,;'.;.•,•>•'•.. :••' 

•'..' Lei inserisce In questa teoria 
,'.'.. la persistenza di antiche no- ' 

Dotazioni, come quella ba-

V'.-.SCa,..' \-*•. ...:/), -' 
SI, esatto. Le popolazioni pree­
sistenti in Europa sono state 
sopraffatte dai popoli che in­
trodussero l'agricoltura, co­
minciando a parlare anche lo­
ro la lingua proto-indoeuro­
pea. Ma non ovunque. Mentre -

Afianco:il 
disegno di ' 
Mitra Divshali 
Sotto: persone 
di diverse etnie 
a New York 

questo processo è accettato 
per la Grecia, i Balcani, l'Italia 
meridionale oi'Europa centra­
le, in altre zone, come l'Europa 
occidentale e settentrionale, 
l'adozione dell'agricoltura 

_ sembra essere stato un proces-
* so 'più graduale Secondo un 

diverso modello, detto «della 
disponibilità», la popolazione 
locale avrebbe appreso la tec­
nologia agricola dai vicini In > 
questo quadro, alcuni potreb­
bero avere adottato l'indoeu 
ropeo, mentre piccole comu­
nità continuarono a parlare il 
proprio linguaggio. Immagino 
che sia quello che e successo 
ai baschi, ad alcuni scozzesi o 
agli etruschi in Italia. Dunque '' 
bisogna guardare all'etrusco, e 
a qualsiasi altra lingua non in­
doeuropea, come alla conti­
nuità di una lingua che si par­
lava anteriormente all'arrivo " 
dei primi agricoltori in Europa 
E ai baschi o agli etruschi co- ' 
me a discendenti della popo­
lazione mesolitica indigena» 

In che misura le ricerche sol 
Dna forniscono prove a que­
ste teorie storiche? .,. 

E molto importante riconosce­
re che la genetica molecolare 
ci informa sui cambiamenti fi­
sici e non su quelli dei linguag­
gio. Se noi archeologi svilup­
piamo- teorie della diffusione 
delle lingue fondate su migra­
zioni di popolazioni o su una 
linea di cambiamento fisico 
sarà poi possibile confermare 

o contestare queste leone 
usando i mezzi della genetica 
D'altra parte 0 difficile com­
prendere come la gente cam­
bia lingua grazie al Dna. Dun­
que la genetica può fornirci in­
formazioni in alcune aree ma 
non in altre 

Qua! è il suo giudizio sulle 
ricerche di Luca Cavalli -
Sforza e degnjutorigenetlstt? , 

Sono ancora piuttosto incerto. .' 
Penso che abbiano svolto un .» 
lavoro molto importante, che j 
io ammiro. Effettivamente esi- ' 
ste un certo parallelismo tra : 
evoluzione genetica e linguisti- ; 
ca ma penso che sia troppo •' 
presto per giungere a conclu- ; 
sioni precise. Non faccio una f 
cntica in generale, però io ere- • 
do che si tratti di un campo ;: 
molto vasto e che sia necessa- ; 
no aggiungere nuove informa- ' 
zioni prima di poterci fidare 
dei dettagli», r-:-,.- ..•••\-;;jr.-,';S*'";ì. 

Come cambia D concetto di '.'• 
«ethnos» alla luce del con- • 
franto tra dati storico-lm- ' 
guistki e nuove prove gene» 
tJche? :;^-.-.v...5;".;. :::y:,X 

Il concetto di ethnos proviene 
ancora una volta dalla Bibbia e 
dagli antichi scrittori e credo ;1: 
che sia nostro compito di ar- ; 
cheologi, ma anche di comuni •• 
cittadini, di chiederci: «Quali i 
sono queste distinzioni?» Se- '; 
condo me le differenze geneti­
che non sono poi cosi impor- ; 
tanti, mentre penso che l'eth-

nos sia molto più collegato a 
quello che ci sentiamo di esse­
re Il fattore lingua e certamen­
te molto importante le cre­
denze religiose puro ma la 
scelta finale dipende da noi 
Dunque quando osserviamo 
tutte le ostilità nel mondo di 
oggi, come in Jugoslavia se­
condo me tacciamo un errore 
fondamentale. La gente pensa 
di combattere per antiche dif- ? 
ferenze genetiche e linguisti- • 
che. In realtà combattono per­
ché hanno ideali diversi, diver- ! 

si piani di azione per il presen­
te e per il futuro. \ j . ; . .\i, '„- :. 

'- Vi sono delle responsabilità 
della scienza in questo erro-

: .re? ...... •-,,>. .:,;.,,.: - . : . ' . . - . : 
Certamente, siamo tutti re­
sponsabili e dobbiamo stare 
attenti che la genetica non de­
finisca le etnie. Contribuisce, 
ma non le definisce. Penso che . 
sia un peccato che gli antropo- • 
logi e gli archeologi non lo ab- *. 
Diano chiarito già venti anni fa. • 
Alla fine della seconda guerra -
mondiale tutti ' realizzarono \ 
che il programma nazista era : 

errato, ma il mondo scientifico ; 
avrebbe dovuto discutere que-
sto errore più fermamente e : 
più a lungo. Mi sembra co- ' 
munque che il concetto di et- • 
nicità sarà sempre più scredi- ; 
tato. È nostro compito dimo- . 
strare che non ci sono ragioni . 
valide della scienza per creare -
categorie cosi rigide come ser­
bi e croati 

Ripetuti incidenti nei giorni scorsi agli impianti della Hoechst 

Una nube tossica a Francoforte: 
ed ecco ritoma il rischio chimico 

SANDRA CASTOXI 

wm A Francoforte sul .Meno, 
ci si appresta a festeggiare il 
1200° anniversario della «vita 

1- della città». Intanto però ci si 
preoccupa di far fronte alle 
conseguenze dei ripetuti inci­
denti verificatisi in pochi giorni 
nella più importante fabbrica 
chimica della regione, la Hoe­
chst da cui prende il nome l'o­
monimo centro distante pochi 
chilometri. L'ultimo è avvenuto 
domenica, quando a causa di 
un meccanismo difettoso si è 
sprigionata una nuvola di co­
lorante non tossico «Remazol» 
Sabato un incendio ha investi­
to un capannone dell'azienda 
E venerdì erano .- fuoriusciti 
450mila litri di acque reflue. . 

Il 22 febbraio il fatto più gra­
ve. Una nube tossica, conte­
nente 10 tonnellate di sostanze 
chimiche ha coperto II cielo di 
Gnesheim, • Schwanhelm e 
Goldstein per poi depositarsi 
sul Meno e sulle sue rive, rico­
prendo 36 ettan di superficie 
con una pellicola giallastra e 

. oleosa. II primo a notarla e ad 
avvertire i vigili del fuoco èl'au-

'.'• Usta di un autobus che slitta 
. sulla patina viscida. Viene av-

. vertita la polizia e la macchina 
j-;: si mette in moto. Cos'è succes-
',. so? Di cosa si tratta? Arrivano le 

pnme telefonate preoccupate. 
Nelle cliniche e negli ospedali 
giungono, una dopo l'altra, 
una quarantina di persone, 

'. adulti e bambini. Accusano 
mal di testa e disturbi respira-
ton. Oltre 250 auto attraversa­
no i cancelli dalla Koechst per 
essere lavate. I più attivi co­
minciano a pulire balconi e 
marciapiedi. La Hoechst, per 
oltre 12 ore, tace. Perché parla­
re quando, da sempre, le val­
vole di sicurezza dello stabili­
mento immettono nell'atmo­
sfera il surplus dì sostanze chi­
miche prodotte! Che importa? 
Le 10 tonnellate contengono 
sostanze solo leggermente tos­
siche' <•••••• 

Il martedì le telefonate con­
tinuano ad arrivare, la gente a 

: farsi visitare. Preoccupazione e 
' inquietudine aumentano. I) 

!- mercoledì le informazioni di-
: ventano più precise, preoccu­

panti. Una circolare diffusa al 
mattino presto - solo,in tede-

. sco - invita la popolazione a. 
non introdurre in casa nulla di 

,, contaminato. Per effetto del 
• calore la sostanza può produr-
-' re gas; non far giocare i bambi-
. ni all'aperto: a sospendere 

•; ogni opera dì pulizia all'cster-
- ' no, addirittura; a pulire e disin-
,, tettare le zampe di cani e gatti 
; prima di lasciarli entrare in ca-
'•sa. •..•"• ;..-1-••:••:,•.-.•• •- " ••••-, 
:' Perché tanta preoccupazio-
' ne se la sostanza fuoriuscita è 
, solo «leggermente tossica»? In 
; una affollatissima assemblea 
:: organizzata alla sera nella 
•' chiesa evangelica di Schwa-
: nheìm, le notizie sono più pre-
•' else e inquietanti: la nube con-
. tiene 2,5 tonnellate di O-Nitro-

. - sol, un prodotto intermedio 
' utilizzato nella produzione di 
: coloranti e di sostanze farma-

. ceutiche. È cancerogeno, ha 
effetti sui geni. Non é biodegra­
dabile In acqua. I depositi la­

sciati nell'acqua del Reno rag-
, giungono l'I mg/1, mentre nel-
. '. ratmosfera, con un processo 
' di reazione fotochimica, i valo-
." ri tossici possono essere ridotti 

; - . a l l o 0 : l % . -,.---.- •••>•'.••--:-*••?• ••••• 
:•-.- 'Ma il fatto più grave è che la 

'sostanza prodotta per reazio-
:* ne, quella che ha provocato 
. l'esplosione e si trova in ragio­

ne del 10% nella nube tossica, 
^ ; non si sa proprio nulla. Nessu-
\ no sa di cosa si tratti, quali so-
r: no i valori tossici, quali gli ef-
" (etti sull'uomo, sul suo habitat, 

:.;' sulla sua progenie. Non sapen­
do di cosa si tratta non si sa 

;• neppure come eliminarla. È il 
/'famoso «imponderabile», un 
!:•', pericolo incombente al quale 
*:• nessuno sa come far fronte. . 
}•: Si fanno tentativi: sì delinea 

la zona contaminata e la si 
: chiude ai «non addetti ai lavo-
. , ri». Si scrosta l'asfalto con ru­

spe e con uomini muniti di 
• maschere antigas. In realtà, la 

'•:-' soluzione • • prospettata - da 
- esperti è quella di far evacuare 

i bambini (domenica, 28 feb­
braio 1993). 

Gli ammalati di tubercolosi costretti in ospedale anche contro la propria volontà 
Proteste contro la decisione del dipartimento di sanità della metropoli americana 

Quel lazzaretto 
Un lazzaretto per gli ammalati di tubercolosi. Il di­
partimento di sanità della città di New York ha adot­
tato una disposizione che obbliga gli ammalati di 
tubercolosi a restare in ospedale fino a complèta 
guarigione anche contro la loro volontà. Le perples­
sità e le vere e proprie proteste per una pratica giu­
dicata da molti in Amenca lesiva dei dtntti fonda­
mentali del cittadino ' 

ATTILIO MORO 

M NEW YORK II dipartimen­
to sanitano della città di New 
York ha adottato ieri una di­
sposizione che obbliga gli am­
malati di tubercolosi a restare 
negli ospedali anche contro la 
loro volontà, fino alla comple­
ta guarigione, Cosi come negli 
antichi lazzaretti, negli ospe­
dali americani si sta diffonden­
do una pratica che sono in 
molti a giudicare autoritaria e 
lesiva dei diritti fondamentali 
del cittadino e del malato. 

La detenzione - di questo in 

effetti si tratterebbe nlevano al­
cuni - viene giustificata con 

: l'emergenza: dall'85 i casi di 
v'' tubercolosi sono andati cre-
',, scendo ad un ritmo esponen-
f ziale, oggi nella sola città di 
• New York si contano più dì tre-

; cento nuovi casi di toc al mese, 
sicché occorre proteggere non 

. s o l o gli ammalati, ma anche 
i tutti quelli che potrebbero ve-
y, nirc in contatto con loro. Sen-
• " za contare - aggiungono le au-
. tonta sanitarie - che molti di 

questi malati sono homeless, 

che hanno cosi la fortuna di 
: ' trovare nei reparti degli ospe- ; 

•'. dali anche un rifugio e pasti si- , 
>;Curi. •;•'.-..:• '.*•.•,:.•;•"... >• . . .•;-/• -, 

•'...a La decisione di ieri non è , 
_ una novità. Secondo una di-
sposizione adottala l'anno 
scorso, il dipartimento sanita­
rio di New York può decidere 
l'internamento degli ammalati 
di tubercolosi per alcune setti- • 
mane, il tempo necessario per ' 
rendere la malattia non più 
contagiosa. Le nuove disposi­
zioni danno orajnvece alle au­
torità la facoltà di detenere gli 

• ammalati anche per uno o due ' 
•'• anni, fino alla loro completa -
' ' guarigione. Ma a due condizio-
•" • ni: che l'ammalato sia assistito . 
•v da un avvocato e che entro ': 
';• due mesi dall'ingresso in ospe- ' 
1 dale il giudice emani un prov-
'(:; vedimento di ricovero obbliga- ] 
- torio dell'ammalato per il tem- ' 
' :.' pò che i medici giudicheranno ' 
- necessario. Dinanzi alle prote-
•• ste ideile associazioni, che 

a 
hanno già mobilitato i loro av-
vocali per ottenere un tratta­
mento più rispettoso dei diritti > 
civili dei malati, le autorità sa- ' 
nitarie di New York hanno assi-
curato di considerare il ricove- i. 
ro obbligatorio una misura ; 
estrema, e che intendono ser- ;: 
virsene solo quando tutte le al-
tre misure saranno fallite. I . 
programmi di lotta alla tbc del 
Comune di New York prevedo- { 
no anche la visita a domicilio :. 
dei malati: squadre di infer- ' 
mieri ispezionano le loro case ' 
(concentrate nei quartieri più •':-
poveri della città), per portare '\ 
i farmaci e assicurarsi che non 
finiscano , nel • secchio della :;' 
spazzatura. •• >'•-'.,::•.;;,;< •<••;•'.. 

Ma New York non è la sola . 
città che interna*! suoi malati. . 
L'Unione per la difesa delle li- -
berta civili aveva qualche setti­
mana fa segnalato un centi- : 
naio di casi di ricovero forzoso ; 
a Boston, mentre a Los Ange-:; 
les alcune decine di tubercolo- ' 
liei che si erano opposti al ri­

covero sono stati letteralmente 
arrestati e trascinati in ospeda­
le. Ma sono soltanto i casi di 
cui si ha notizia, la Unione per -
le liberta civili stima che i nu­
meri reali siano almeno dieci • 
volle superiori. Le autorità mo­
tivano la misura anche giuridi- ' 
camente: nello Stato di New 
York l'internamento dei malati . 
di malattie infettive è autoriz- ; 
zato da una legge del 1951, . 
mentre in altri Stati si risale più H 

indietro, fino alla metà del se- ; 
colo scorso. «È una misura 
estrema - ha detto il direttore 
di un centro sanitario di New 
York - ma motivata dalla ' 
esplosione dell'epidemia e dal : 
fatto che di tubercolosi si e tor- ; 
nati di nuovo a morire». Ma la i 
misura per ora rischia di nau-,; 
fragare per la scarsa disponi-
blità dei letti negli ospedali d i . 
New York e per la limitatezza * 
delle risorse, del tutto insuffi- ^ 
denti ad affrontare le emer- ; 
genze sanitarie dell'Aids e del- '•• 
la tubercolosi. . . . . . . . . . -


